Normativa di  riferimento : Legge  228 dell’11 agosto 2003

"Misure contro la tratta di persone"

ART. 13.
(Istituzione di uno speciale programma di assistenza per le vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale).

Fuori dei casi previsti dall'articolo 16-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, per le vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale, come sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 1 e 2 della presente legge, è istituito, nei limiti delle risorse di cui al comma 3, uno speciale programma di assistenza che garantisce, in via transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria. Il programma è definito con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per le pari opportunità di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro della giustizia.

1. Qualora la vittima del reato di cui ai citati articoli 600 e 601 del codice penale sia persona straniera restano comunque salve le disposizioni dell'articolo 18 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.

2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, determinato in 2,5 milioni di euro annui a decorrere dal 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo allo stesso Ministero.

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Premessa al progetto regionale

La tratta degli esseri umani è uno dei crimini più odiosi che esistano e il suo contrasto il Italia è disciplinato dall’ art. 18 del D. Lgs. 25 Luglio 1998 Turco  - Napolitano sull’ Immigrazione e dalla Legge 11 Agosto 2003 n. 228 recante misure contro la tratta di persone. Quest’ ultima Legge, all’ art. 13, prevede l’ Istituzione di un Fondo a favore delle vittime di tratta (reati previsti dagli art. 600 e 601 del Codice Penale)  affinchè queste, opportunamente individuate, assistite ed accompagnate, recuperino dignità umana e libertà.

La definizione di tratta di persone, a livello di fonti internazionali,  è affidata al Protocollo ONU del Dicembre 2000. Il Protocollo di Palermo definisce la tratta di persone  attraverso tre elementi distinti ma interconnessi, che formano la condotta:

· il reclutamento, il trasferimento, il trasporto, l’ ospitare o accogliere persone;

· mediante l’ impiego o la minaccia di impiego della forza o di altre forme di coercizione di rapimento, frode, inganno, abuso di potere o di una posizione di vulnerabilità o tramite il dare e ricevere somme di denaro o vantaggi per ottenere il consenso di persona che ha autorità su un'altra a scopo di sfruttamento;

· a scopo di sfruttamento della prostituzione altrui o di altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato o prestazioni forzate, schiavitù o pratiche analoghe, l’asservimento o il prelievo degli organi.

A livello di fonti nazionali nel nostro ordinamento tale definizione è stata recepita nel nuovo testo dell’art.601 del codice penale, così come modificato dalla L.228/03, che per la prima volta ha introdotto un reato di tratta di persone. Tale articolo ha recepito anche la decisione quadro del consiglio dell’U.E. del 19/07/02 che a livello comunitario ha fornito ulteriori tratti definitori alla tratta, ad esempio eliminando la necessità di un movimento transfrontaliero, visto che spesso le persone vengono comprate e rivendute all’interno del territorio nazionale. Significativo anche che sia stato considerato irrilevante ai fini dell’integrazione del reato, l’eventuale consenso della vittima.

La tratta di persone è dunque considerata come una grave violazione dei diritti umani e, questo riconoscimento, è l’elemento che caratterizza gli approcci volti alla loro tutela, compreso il presente Progetto. Nel  Rapporto del Gruppo di esperti nominato dalla Commissione Europea denominato “Tratta degli esseri umani” la cui versione in italiano è stata pubblicata a Roma nel 2005 si legge: “Il riconoscimento che la tratta di persone costituisce sia una causa che una conseguenza di violazioni di diritti umani è l’elemento che caratterizza un approccio teso alla loro tutela. Prendendo in considerazione l’ inestricabile connessione tra la prevenzione, l’eliminazione della tratta e la protezione dei diritti umani delle persone trafficate, così come la garanzia che il fenomeno non venga semplicemente ridotto a un problema di migrazione, ordine pubblico o criminalità organizzata, il Gruppo di esperti considera l’ integrazione  di una prospettiva basata sui diritti umani come elemento fondamentale per l’analisi della tratta e per lo sviluppo di una efficace risposta al fenomeno.” 

In data 10 agosto 2006 è stato emanato dal Dipartimento delle Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri il Bando n.1 per assegnare, sulla base di progetti, i Fondi necessari ad una piena e concreta attuazione dello spirito e del contenuto della Legge 228/2003. e nel dicembre 2007 il bando n. 2.

La Regione Toscana, insieme a numerosi Enti Locali e a molti enti facenti parte del cosiddetto “terzo settore”,, ha dato il proprio sostegno al presente Progetto integrato, finalizzato all’accoglienza di quanti, nel territorio regionale, si trovano in condizione di schiavitù e/o sono stati oggetto di tratta negli ambiti della prostituzione, del  lavoro, dell’accattonaggio e delle economie illegali in generale. 

La Regione Toscana è pertanto per il secondo anno promotrice di questo progetto con il quale  si intende proseguire l’esperienza di  integrare i diversi approcci operativi, di accoglienza e di inserimento  al fenomeno in questione.

“NUOVE ORME 2”

Progetto sperimentale a favore delle vittime di tratta in Regione Toscana

Target: persone vittime di reati di riduzione in schiavitù o mantenimento in schiavitù e di tratta di persone 

Ente Promotore: Regione Toscana – Assessorato Politiche Sociali e Multiculturalità – Assessorato alle Pari Opportunità

Contesto locale 

In Toscana l’incidenza degli immigrati è pari al 5 %, ovvero superiore alla media nazionale. Ogni 100 residenti 6 sono stranieri, principalmente albanesi e cinesi, seguiti da rumeni e marocchini.

Nonostante le stime positive relative all’inserimento dei bambini stranieri nelle scuole, ai ricongiungimenti familiari, ai permessi di soggiorno per lavoro, alla partecipazione degli stranieri alla vita sociale, agli accessi ai servizi socio-sanitari, all’imprenditoria immigrata, il fenomeno del trafficking degli esseri umani si è esteso e si è sviluppato su tutto il territorio coinvolgendo molti settori, rispetto a forme di riduzione in schiavitù o in servitù  sotto forma di sfruttamento sessuale, grave sfruttamento lavorativo, accattonaggio, economie illegali.

L’ONU distingue la tratta o traffico di persone (trafficking persons) dal traffico di migranti (smugling of migrants, letteralmente “contrabbando di migranti”).

Nel primo caso, le persone sono costrette ad emigrare sotto minaccia e sono ridotte in schiavitù e sfruttate dai trafficanti mentre, nel secondo caso, non c’è una finalità di sfruttamento del migrante e le organizzazioni criminali guadagnano esclusivamente per il “trasporto” delle persone. Secondo il parere degli operatori coinvolti nella problematica a diversi livelli, nella pratica il confine si  è dimostrato molto labile e i due tipi di crimine sono spesso correlati.

Anche in Regione Toscana si sono registrati alcuni casi di riduzione in schiavitù di persone, uomini e donne, privati della libertà e costretti a lavorare senza salario, senza orari e alloggiati sotto stretta sorveglianza degli sfruttatori nello stesso luogo di lavoro, od anche ragazze e ragazzi coinvolti in attività di accattonaggio.

Nonostante la grande attenzione  che negli ultimi anni il fenomeno ha suscitato, non esistono dati quantitativi certi, nelle sue diverse articolazioni, né conoscenze adeguate rispetto alle modalità utilizzate dalle organizzazioni criminali nella prassi. Gli unici dati di riferimento riguardano le donne straniere destinate al mercato del sesso sia perché dal 1999 sono attivi in tutta la Toscana progetti ex art.18 sia per alcune ricerche implementate a livello territoriale. I dati segnalano come ogni anno i valori numerici delle presenze in strada si mantengano intorno alle 800/900 (per le minime) e le 1000/1300 (per le massime). 

Obiettivi del progetto 

Nel quadro dell’attuazione dello speciale programma di assistenza previsto dall’art.13 della L.228/2003 e dall’art. 1 del regolamento di attuazione DPR 19/09/2005 n° 237 gli obiettivi del presente progetto di fattibilità annuale sono:

1) Implementare progetti individualizzati di pronta accoglienza per l’ assistenza a favore delle vittime dei reati di tratta e riduzione o mantenimento in schiavitù tesi ad assicurare condizioni idonee al loro recupero fisico e psichico e all’acquisizione di consapevolezza e rispetto ai propri diritti.

2) Migliorare e potenziare la capacità del sistema regionale  di incidere positivamente sulle politiche e gli interventi  di settore attraverso lo sviluppo e lo scambio di buone prassi.
3) Migliorare la funzionalità, l’integrazione e il raccordo  della/e rete/i territoriale/i tematica
4) Favorire lo sviluppo di politiche pubbliche di contrasto alla tratta

5) Incrementare la sensibilizzazione verso la cittadinanza, la società civile e gli operatori impegnati nel settore a vario titolo

6) Favorire lo sviluppo e lo scambio di competenze fra gli attori chiave impegnati a vario titolo nel settore
7) Sviluppare sistemi di monitoraggio sul fenomeno della tratta in forma integrata con tutti gli attori coinvolti.
Azioni del progetto 

Tipologia di azione

Azione n.1

Fornitura alle vittime di alloggio e ricovero in strutture adeguate

Il focus principale di questo Progetto è l’accoglienza delle vittime di tratta, uomini e donne, nell’ambito dei più diversi settori del mantenimento in condizione di schiavitù (così come definita dal Codice penale all’art. 601):  prostituzione, lavoro, accattonaggio, economie illegali in genere.

Questa azione riguarda la possibilità che i soggetti attuatori hanno di offrire una pronta accoglienza e ricovero in strutture adeguate ad indirizzo segreto a queste vittime di tratta, siano esse segnalate dalle Forze dell’ Ordine, oppure provenienti dai canali del volontariato, dell’associazionismo, e dagli strumenti che anche il presente progetto intende mettere in atto.

Alle vittime sarà offerto, come da bando, vitto, alloggio, pocket money, e altri tipi di benefici specificati nei punti seguenti. 

Azione n. 2

Attivazione di progetti individualizzati di assistenza a favore delle vittime

L’azione prevede l’implementazione  di interventi di pronta accoglienza che terranno conto delle eventuali esigenze collegate alla tipologia delle vittime, alla loro età e al tipo di sfruttamento subito. 

Il programma individuale che avrà la durata di tre mesi, prorogabili per altri tre, prevede oltre alla disponibilità di vitto e alloggio, alcune di misure di sostegno atte, da un lato a facilitare condizioni di protezione, di tregua, di riflessione, di “stacco” dalla precedente esperienza e, dall’altro, ad accompagnare le persone a formulare il proprio progetto di vita futuro. 

A questo proposito è previsto: 

· il supporto di operatori specializzati in counselling-ascolto finalizzati ad una reale presa di coscienza del vissuto sperimentato durante i momenti di segregazione;

· attività di tutoraggio e orientamento, finalizzati al miglior inserimento sociale possibile, determinato caso per caso in base alla condizione soggettiva e oggettiva della persona in questione;  

· il supporto di esperti in materia legale che porteranno avanti le procedure preliminari di regolarizzazione giuridica degli utenti allo scopo di fornire loro i principali requisiti di cittadinanza; a questo proposito le varie equipes manterranno un raccordo costante con Questure, Ambasciate, FF.OO, Procure;

· la presenza di mediatori culturali di varie lingue e culture, a seconda della diverse nazionalità degli utenti, potrà facilitare la comprensione iniziale e portare verso un miglior rapporto di fiducia con gli operatori sociali e le istituzioni pubbliche. I mediatori culturali saranno fondamentali anche per gli operatori sociali italiani al fine di creare un reale ponte tra le due culture che si incontrano. 
· progetto “L’albero della Salute”, come struttura di riferimento regionale per la mediazione in sanità e come strumento di formazione e informazione sul fenomeno del contrasto delle vittime della tratta.

Azione n. 3

Disponibilità di servizi socio – sanitari di pronto intervento

I programmi individualizzati saranno attivati in stretta sinergia e integrazione con i servizi socio-sanitari territoriali di pronto intervento che, in molti casi, sono già attivi nel settore della tratta delle vittime collaborando con gli Enti titolari e attuatori dei Progetti ex. Art. 18.

Attraverso i collegamenti con i Pronto Soccorso territoriali, l’ attivazione della procedura di rilascio del tesserino STP (Straniero Temporaneamente Presente) per la realizzazione di esami diagnostici e visite mediche laddove necessario, i collegamenti con i servizi sociali territoriali competenti per materia, si provvederà a dare una rapida e qualificata assistenza sanitaria e socio-sanitaria alle persone ospitate nelle diverse case di accoglienza.

Risulta fondamentale per questa azione il ruolo dei Comuni aderenti al progetto, nonché delle Aziende Sanitarie Locali, come supporto all’attività di accoglienza/assistenza attraverso la messa in rete di strutture e servizi e la condivisione degli interventi attivi nei rispettivi territori.

Azione n. 5

Attività di rete territoriale tese alla sensibilizzazione, all’emersione delle condizioni di sfruttamento, allo sviluppo di conoscenze specifiche

· Si sviluppano ulteriormente le sperimentazioni di azioni oltre a trasferire le buone prassi esistenti in Regione che riguardano la sensibilizzazione della popolazione, degli operatori sociali, degli operatori scolastici, delle forze dell’ ordine, riguardo l’ importanza del fenomeno tratta e il suo impatto sulla popolazione.

· Si sviluppano le attività di raccordo e di coordinamento con gli interventi di bassa soglia attivi sia  all’ interno di Progetti ex art. 18, che nell’ambito delle politiche sociali pubbliche di contrasto alla marginalità. A questo proposito sarà fondamentale il raccordo con gli Enti locali e con la ASL titolare di progetti sul tema.

· Interventi mirati di ricerca-azione, casi studio, raccolta e rilevazione documentazione e dati ad hoc in collegamento con ricerche e progetti specifici attivi, tesi al miglioramento della conoscenza del fenomeno regionale nella sua complessità, anche in riferimento a particolari tipologie di popolazioni target ad opera del sistema regionale degli osservatori provinciali. L’attività di monitoraggio e valutazione da parte di questi ultimi, nonché il flusso di informazioni e dati provenienti dalle associazioni del terzo settore coinvolte nelle attività progettuali, contribuiranno ad implementare il sistema informativo regionale sul fenomeno in modo da rendere fruibili i risultati/azioni ottenuti dal progetto medesimo anche successivamente.  
Azione n. 6

Implementazione della rete territoriale tematica a sostegno del progetto.

Azioni sperimentali

I recenti sviluppi legislativi in relazione al fenomeno, la diversificazione dei target per genere, età, provenienza, le diverse tipologie di tratta e sfruttamento che stanno emergendo impongono un significativo impegno per gli attori pubblici e del terzo settore coinvolti in questo Progetto. Per favorire la collaborazione, lo scambio di esperienze e di formazione reciproca si prevedono:

· tavoli ad hoc interistituzionali e multiattoriali

· momenti di scambio di buone prassi sui vari aspetti 

· formazione congiunta attraverso focus - group tematici: 

1) Minori trafficati sui temi dell’accattonaggio ed economie illegali

2) Aspetti giuridico - legali dell’art. 13 

3) Fenomeni relativi alla tratta e alla schiavitù di esseri umani anche in relazione con gli ambiti lavorativi.

· Percorsi facilitanti rispetto alla realizzazione – nei territori dove non sono stati ancora implementati -  di protocolli di intesa territoriali. 

Ipotesi di modello di governo del Progetto

Gruppo di regia e monitoraggio

Partecipanti:

Rappresentanti Ente Promotore,  Soggetti attuatori, Partner Istituzionali (Provincia di Pisa, Provincia di Arezzo)

Ente promotore e responsabile del coordinamento del gruppo di regia e monitoraggio:

Regione Toscana
Ruolo e compiti: 

1. coordinare la definizione della strategia complessiva in relazione agli obiettivi e alle azioni sui diversi territori

2. coordinare in termini macro le attività, il rispetto dei tempi, i flussi informativi e la comunicazione

3. assicurare la gestione amministrativa e finanziaria

4. attivare promuovere e sostenere tavoli di coordinamento multidisciplinari allargati

5. promuove e realizza gli incontri finalizzati al monitoraggio dell’andamento del Progetto anche attraverso l’attività dell’ Osservatorio Regionale  

Gruppo di Coordinamento dei Partners Istituzionali

Partecipanti: 

Tutti gli enti locali che sono partners istituzionali del progetto. 

La Provincia di Pisa avrà il ruolo di coordinamento dei partners istituzionali del progetto in virtù dell’esperienza maturata, nell’ambito delle sue competenze istituzionali, in programmi e progetti europei, nazionali e regionali sul contrasto alla tratta, nonché la presenza di un network consolidato di soggetti (Procura della Repubblica, Forze dell’Ordine, ASL, Comuni e terzo settore) in grado di apportare valore aggiunto all’intervento.

Coordinamento:

Provincia di Pisa

Ruolo e compiti: 

1) monitoraggio progetto rispetto al collegamento coi progetti territoriali di protezione sociale ex art. 18 e con le politiche provinciali

2) sviluppo politiche di sensibilizzazione

3) raccordo e sostegno con iniziative locali

4) valutazione della possibilità di implementare azioni su territori non coperti da interventi specifici

5) diffusione su altri territori regionali di esperienze maturate rispetto alla elaborazione di un Protocollo d’Intesa relativo ad interventi integrati su prostituzione e tratta

6) scambio di buone prassi (modalità di erogazione dei servizi, convenzioni, tavoli interistituzionali, ecc…)

7) raccordo tra gli Osservatori provinciali e condivisione dei dati relativi al fenomeno sui rispettivi territori

8) monitoraggio e valutazione delle azioni progettuali attraverso l’attività degli Osservatori provinciali, al fine di attivare/integrare flussi informativi tra gli enti istituzionali del terzo settore per implementare il sistema informativo regionale sul fenomeno

9) partecipazione al processo di mainstreaming e diffusione dei risultati

Gruppo Coordinamento Soggetti Attuatori

Partecipanti: 

tutti i soggetti attuatori del Terzo Settore

Coordinamento:

Associazione Trame

Ruolo e compiti:

1. pianificazione generale delle fasi e azioni del Progetto;

2. realizzazione azioni e coordinamento tecnico, lavoro di rete interno ed esterno;

3. primo monitoraggio sul processo di realizzazione, sul mainstreaming, sulla diffusione dei risultati, alla verifica della corrispondenza tra finalità e obiettivi del Progetto e azioni realizzate;

4. partecipazione al monitoraggio e alla valutazione;

5. scambio di buone prassi (modelli e metodologie attivate, attività sperimentali inerenti l’approccio, la presa in carico e l’inserimento nei percorsi sociali delle vittime di tratta.












